FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE

Ispettoria “M.Morano”

SICILIA

[image: image1.jpg]



“Sulle orme di Madre Morano

per vivere

la Spiritualità di Comunione”

Sussidio formativo

Presentazione

Sono lieta di consegnare, nel decennale della beatificazione della nostra carissima Madre Morano, questo lavoro che racchiude una bellissima sintesi dell’itinerario storico spirituale della Beata.

Madre Morano ha incarnato in un modo tutto personale il carisma di D. Bosco e di Madre Mazzarello. Nel suo essere donna-consacrata, catechista-educatrice ha saputo offrire alle/i giovani del suo tempo tutti gli elementi per aiutarli nella loro crescita integrale. Ha  inculturato in modo intelligente e creativo nella nostra terra il carisma salesiano, impregnandolo di quell’intuizione e genialità  caratterizzata dal suo essere donna matura, dalla sua capacità  di discernimento e dal suo stile di vita caratterizzato da relazioni autentiche e amorevoli.

Il terzo millennio  è un tempo complesso, pieno di contrasti, di grandi cambiamenti che  insieme rappresentano novità e rischi. Abbiamo accolto l’invito del Papa, della Chiesa e del nostro Istituto a promuovere in questa realtà così multiforme la spiritualità di comunione “aprendo e riaprendo costantemente il dialogo della Carità” (Vita Consecrata, n. 51).

Le schede che presento, frutto della ricerca di alcune FMA sono una risposta a questa esigenza e dicono come lo stile di vita di Madre Morano è sempre attuale ed è una risposta concreta alle situazioni che viviamo. 

Esse, nella loro freschezza, evidenziano  un intreccio vitale tra la tradizione e la novità facendo emergere da un lato l’aspetto storico di una vita che si incultura e che incarna un carisma e dall’altro la ricchezza spirituale di uno stile di comunione sentito come l’esigenza più forte per vivere in modo nuovo l’oggi che porta a celebrare la vita.

Mentre ringrazio per la ricchezza, l’essenzialità del lavoro, auguro che la riflessione sulle schede sia per tutta la comunità educante un impegno per crescere nella spiritualità di comunione, per inculturarci nelle situazioni diversificate in cui svolgiamo la nostra missione e per continuare a cogliere quel germe di novità che dà speranza alla nostra vita.

Madre Morano ci aiuti in questo nostro impegno di essere testimoni di un mondo nuovo e per sua intercessione il Signore ci doni audacia e saggezza per riesprimere la ricchezza carismatica dello spirito di famiglia nell’esperienza della spiritualità di comunione.

Con fraterno affetto
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Ispettrice


Catania, 15 Ottobre 2004

Introduzione

In questi dieci anni dalla beatificazione di M.Morano, come Figlie di Maria Ausiliatrice di Sicilia, abbiamo voluto approfondire maggiormente la sua figura come punto di riferimento per rinvigorire il carisma nella nostra terra.

La sua esperienza umana e spirituale ha caratterizzato la nostra storia e anche quella della “patria del cuore”.

A partire da questa convinzione abbiamo voluto riflettere sulla spiritualità di comunione come chiave di lettura dell’esperienza di M.Morano e fare un giro “virtuale” in alcuni luoghi significativi per Lei e per gli inizi del nostro Istituto in Sicilia.

Trecastagni, Catania, Alì Terme non sono state solo delle tappe geografiche, ma luoghi simbolici dove si è sviluppata la fecondità e l’audacia apostolica di questa nostra sorella che la Chiesa ha voluto proclamare Beata.

Ed è proprio lì che vogliamo accompagnarvi perché anche voi possiate “sostare” in queste oasi di spiritualità salesiana.

Dalla “terra madre” alla “patria del cuore”.

Maddalena  Morano trascorse gli anni 1880-1881 nella casa madre di Nizza accanto alla Madre, Maria Domenica Mazzarello. Con lei visse momenti di intimità nella preghiera e nella condivisione di una missione nicese piuttosto faticosa per l’ambiente diffidente e restio e fu proprio lì che manifestò tanta maturità di esperienza e di virtù da far presagire la realizzazione delle più belle speranze che, ben presto, trovarono la loro concretizzazione in Sicilia dove giunse l’11 settembre del 1881, mandata dall’obbedienza e con la benedizione di Don Bosco e di M.Ausiliatrice. 

In questa terra tanto “straniera” e pur tanto “amata” ella fu:

· “innamorata di Cristo” «Concentrati in Dio solo e troverai tutto e tutti in lui. Siamo di Gesù Buono! Pensiamo a lui, guardiamo a lui, operiamo per lui!»

· “educatrice saggia” che riusciva a trovare in qualsiasi situazione le strategie adeguate per conquistare i cuori delle ragazze e delle famiglie e che, nnostante unaa legge del 1866 ordinasse la chiusura di molte corporazioni religiose, aprì il convitto per le “normaliste” per occuparsi della formazione delle maestre elementari cristiane

· “donna profetica” che, sfidando una cultura maschilista, non ebbe paura di girare per le strade, di bussare alle porte, di confrontarsi con persone illustri pur di aiutare le ragazze. Ella ebbe il coraggio di istituire un  oratorio misto, nel quale potevano riunirsi ragazzi e ragazze.

·  “terra feconda” che nel giro di pochi anni estese la presenza delle FMA in molte città

Madre Morano alla luce della spiritualità di comunione 

Il perché di una scelta

Da quanto detto si può dedurre che M.Morano fu veramente una donna poliedrica ed è quindi chiaro che ogni tentativo di descrizione sarà destinato ad essere limitato e limitante, proprio per questo abbiamo pensato di rileggere l’esperienza di Maddalena Morano nel contesto ecclesiale attuale.

 All’inizio del tezo millennio il Papa indicava alla comunità ecclesiale l’impegno di approfondire e vivere la spiritualità di comunione ed è questo invito che il nostro Istituto ha voluto accogliere nel Capitolo Generale XXI.

Come FMA ci sentiamo fortemente interpellate da tale compito, sia per la natura del nostro carisma educativo, sia perché la vita di comunione, vissuta come spiritualità, ci fa essere prossime di ogni persona con quella carità discreta che sa farsi compagnia, caratteristica dello spirito di famiglia. 

In questa ottica il nostro Istituto si è impegnato ad approfondire e vivere la spiritualità di comunione rispondendo ad alcune istanze individuate come prioritarie per le comunità educative: 

· discernimento-accompagnamento

· evangelizzazione

· educomunicazione

· interculturalità

Si tratta di quattro dimensioni che delineano la spiritualità di comunione vissuta nello stile salesiano, con i “colori carismatici” della ragione, religione e amorevolezza.

A tale riguardo la testimonianza di Madre Morano risulta quanto mai attuale, e trova il suo spazio in particolare nel nostro impegno di riappropriarci dello spirito di famiglia e di allargare gli orizzonti della comunione nelle nostre realtà pastorali. 

Il suo appello alla comunione passa attraverso i gesti semplici e concreti della sua vita e raggiunge ciascuna di noi per imparare ad essere, come lei, pane spezzato perché gli altri, soprattutto i giovani, abbiano la vita in abbondanza. 

Articolazione del sussidio

Il testo si compone di due parti:

1. Rilettura dell’esperienza di Madre Morano nell’ottica della spiritualità di comunione

2. Itinerario storico

La prima parte si articola in tre momenti: 

· Sulle strade di un sogno:  brani scelti in riferimento al tema della scheda
· Un sogno per l’oggi: spunti di riflessione per riscrivere il carisma nel terzo millennio e alcune regole d’oro riprese dagli scritti di M.Morano
· La vita si fa lode: momento celebrativo, punto di arrivo e di partenza per una rinnovata presenza nella storia della nostra terra.

La seconda parte si articola in due momenti

· Sulle strade…:  presentazione di  alcuni luoghi significativi dell’esperienza di M.Morano in Sicilia

· …Pellegrini di fede: un salmo per pregare oggi
Destinatari

Il testo è consegnato a tutti perché possa essere di aiuto nell’approfondimento della figura della Beata e nel ripercorre, con i giovani, alcuni luoghi significativi della sua esistenza.

Sicuramente esso ha bisogno di ulteriori approfondimenti che si possono trovare nella bibliografia allegata alla fine del testo.

PRIMA PARTE

1. EDUCOMUNICAZIONE

La riflessione contemporanea sulla nostra realtà socio- culturale ci aiuta a capire quanto l’ambiente significhi per la vita e quanto influisca sulla crescita delle persone.

L’ambiente culturale, morale e umano, incide sullo sviluppo della personalità per i valori che propone e gli atteggiamenti che suggerisce. Non è possibile pensare che si viva e ci si sviluppi fuori di una cultura, fuori della storia e del proprio tempo.

Da queste sottolineature emergono alcune esigenze e prospettive relative al nuovo modo di pensare l’educazione e di impostare la relazione educativa, “piattaforma” per la comunicazione educativa e per la crescita in umanità di educandi ed educatori. 

In questo contesto, in cui gli spazi educativi si moltiplicano sempre più, l’educomunicazione dà un respiro ampio ai processi educativi e comunicativi e ci aiuta a riesprimere, nell’oggi, il sistema preventivo.

1. Sulle strade di un sogno

Alle falde dell’Etna: Trecastagni

“Tre giorni dopo l’arrivo delle suore la casa di Trecastagni spalancò le porte alle ragazze. La prima fu una bimba di sei anni, Giuseppina Messina, orfana di padre; poi giunsero altre undici educande […] Così dopo appena due mesi Maddalena poteva scrivere a don Trinchieri: «Le assicuro, abbiamo largo campo alla nostra missione, perché oltre alle interne, abbiamo pure aperto un laboratorio per le esterne, ricche e povere, ed attendiamo pure ad ammaestrarle col catechismo alla Domenica nella nostra cappella. Le poverine accorrono con un’ansietà che innamora: gli adulti stessi, che ci credono esseri soprannaturali, ci ascoltano con fame spirituale».[…]

Ragazze e ragazzi facevano ressa. Sì, anche i ragazzi. Una volta superate le prime perplessità – dopo aver toccato con mano che le suore non erano esseri strani, legati a chissà quali oscuri misteri, ma donne piene di gioia e di simpatiche risorse – frotte di ragazzini, appoggiati dai genitori, incominciarono a bussare alla porta di casa. E quella porta si aperse per sempre […].

Per suor Maddalena accogliere i ragazzi non fu affatto un problema; bastava avere cuore largo, nervi…abbastanza saldi, un vivo senso dell’assistenza salesiana e una buona dose di creatività e d’immaginazione […]

Un bel giorno alla porta del collegio incominciarono a bussare anche le vocazioni: ragazze che avevano sentito nel cuore la parola evangelica «Vieni e vedi». In realtà esse avevano già visto, e per questo venivano, con la percezione confusa, ma gioiosa di un ulteriore più ampio orizzonte da scoprire giorno per giorno, purchè avessero il coraggio di affidarsi al mistero”
.

2. Un sogno per l’oggi

Madre Morano possedeva l’arte di creare un ambiente educativo che apriva alla confidenza, lasciava liberi e disciplinava senza opprimere.

 Il suo stile educativo, accogliente e familiare, suscitava fiducia e gioia nelle ragazze e nelle bambine affidate alle sue cure. La porta del suo ufficio era sempre aperta, le ragazze andavano da lei in ogni momento della giornata per confidarle i loro sogni e  i loro piccoli grandi problemi di ogni giorno. Sr. Morano le ascoltava con interesse e affetto, poi illuminava, spiegava, incoraggiava. 

La sua grande carica umana aiutava le ragazze a crescere come donne e come cristiane; la loro fede si consolidava “per contatto con la sua”; nascevano così vocazioni bellissime alla vita consacrata, al matrimonio, all’impegno laicale, vocazioni di educatrici cristiane che avrebbero tradotto, nei vari ambienti, gli insegnamenti di Don Bosco. 

Sr. Morano aveva la capacità di coinvolgere tutti nella missione facendo leva sulla comune identità educativa voluta da Don Bosco per la formazione di buone cristiane e oneste cittadine.

 Voleva che le Suore si impegnassero a  “trattare le ragazze da amica ad amica, da sorella maggiore a minore, da madre a figlia, di vivere per loro aiutandole a maturare in tutte le dimensioni”. 

“Non basta istruire, bisogna formare il cuore…” L’attenzione di Madre Morano alla crescita integrale della persona sta tutta in questa frase. Non basta, infatti, organizzare incontri, attività, manifestazioni…occorre trasmettere valori, insegnare a leggere la vita, occorre formare il cuore.
 
	Parole per riscrivere il carisma



	( spalancò le porte…a ricche e povere
	( Accoglienza totale e incondizionata

	( attendiamo pure ad ammaestrarle
	( Attenzione alla crescita nella fede

	( gli adulti stessi ci ascoltano con fame spirituale
	( Coinvolgimento degli adulti nella vita spirituale

	( ci credono esseri soprannaturali… donne piene di gioia
	( Testimonianza evangelica e gioiosa

	( vivo senso dell’assistenza salesiana e buona dose di creatività e d’immaginazione
	
	( Presenza preveniente e creativa

	( incominciarono a bussare le vocazioni… esse avevano visto, e per questo venivano
	
	( Testimonianza vocazionale

	( il coraggio di affidarsi al mistero:
	
	( Abbandono fiducioso al Mistero


Regole d’oro per creare un ambiente educativo

· Non parlate mai alle ragazze con passione, attendete che sia calmato ogni moto violento.

· Avvezzatevi a parlare sommessamente anche quando rivolgete la parola a tutte. Per tal modo si avvezzeranno a rispettare la voce della maestra, a farne maggior conto.

· Non rimproverate lì per lì ogni volta che vedete una violazione alla disciplina. Osservate, vigilate, e poi di tanto in tanto, colta la propizia occasione, radunate tutte le ragazze e dolcemente, con serenità e carità, date gli avvisi e gli ordini che vi paiono più opportuni.

· Si faccia in modo che le ragazze non restino mai avvilite.

· Avvenendo trasgressioni per parte di qualcuna, si chiami la colpevole, le si dica la sua mancanza, e s’imponga con tutta calma un castigo adatto, eccedendo piuttosto nell’indulgenza che nel rigore.

· Il rimproverare ogni momento avvezza la maestra a un carattere sdegnoso, irritante, e predispone le ragazze a non far caso dei suoi ordini.

· La maestra deve correggere tutte le allieve ugualmente e per sentimento di dovere. Le ami tutte per Dio e per il bene della loro anima.

· Le maestre e assistenti si portino vicendevolmente stima e rispetto. Ciò esercita una santa influenza sull’animo delle allieve.

· Non biasimare mai in presenza di una ragazza un ordine che essa abbia ricevuto da un’altra suora.

· Tra voi avvertitevi sempre caritatevolmente, non mai con aria di autorità e con tono di rimprovero, e tanto meno alla presenza delle ragazze.

· Non state mai sul tocca a me o non tocca a me, ma all’occorrenza prestatevi cordialmente l’una all’altra.

· In qualunque luogo assistiate le ragazze procurate di averle tutte sotto il vostro sguardo.

· Abbiate occhio e orecchio a tutte, ma badate in questa vigilanza di non dimostrare che state sul chi va là!. Le allieve diventerebbero finte e ipocrite.

· Tenete sempre viva la ricreazione delle allieve, anche se dovesse costare a voi qualche sacrificio.

· Capitando talvolta di sorprendere alcune a parlare in disparte tra loro non dimostrate di sospettare male.

· Avvisate e correggete, ma dolcemente, incoraggiando e non minacciando.

· Nelle vostre preghiere e Comunioni raccomandate le vostre alunne al Signore. Senza il Suo aiuto e la Sua benedizione, inutili sarebbero tutti i nostri sforzi.

· Procurate che le vostre ragazze abbiano lo spirito di preghiera.

3. LA VITA SI FA LODE

Nell’era delle trasformazioni tecnologiche è necessario che l’educazione e la comunicazione siano connesse per realizzare una vera formazione. Oggi, se l’educazione vuole essere vitale, deve confrontarsi con le sfide dell’era della comunicazione.

Madre Morano, grande educatrice e comunicatrice, ha saputo creare negli spazi educativi in cui ha operato, quella pedagogia di ambiente che era presente, con modalità storiche diverse, a Valdocco e a Mornese.

Come Don Bosco e Madre Mazzarello ha saputo creare attorno a sé comunità educative dove fiorivano la confidenza, la santità, la gioia.

La parola e l’esperienza di Madre Morano

Maestra a Montaldo, “Vedendola passare per le vie del paese, le fanciulle le erano subito intorno, e l’accompagnavano nelle sue passeggiate desiderose di stare sempre insieme” 

“Luogo educativo per la maestra Maddalena  Morano, laica e poi suora, era la strada, la chiesa, il cortile; nella scuola l’educazione era mediata dall’insegnamento”.
 

Come insegnante sapeva farsi capire da tutti, il suo dire era semplice, chiaro, ordinato. Aveva l’arte di attirare l’attenzione e di rendere facile alle ragazze ciò che poteva tornare difficile”.

“Non voleva che le sue educande diventassero topi di collegio. Dovevano uscire tra gli altri, mostrarsi serene e saper tenere il loro posto con dignità. Due volte la settimana uscivano a passeggio e attraversavano l’unica grande via della ridente cittadina. La gente si faceva alle porte per vedere la bella sfilata, per rivolgere un saluto a Suor Morano che le accompagnava”.

 Nel corso degli anni, con l’attenzione di chi ama, l’Istituto ha cercato di testimoniare e condividere con i giovani un dono: la gioia dell’incontro con il Signore Gesù.

Nello spirito delle beatitudini, viviamo perciò la cittadinanza da collaboratrici della gioia dei nostri fratelli e delle nostre sorelle, testimoni di speranza e tessitrici di comunione.

Dalla seconda lettera di S. Paolo ai Corinzi (1,24)

“Noi non intendiamo far da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della vostra gioia, perché nella fede voi siete già saldi”

Breve pausa di riflessione

Nella vita concreta Madre Morano si faceva “tutta a tutti”…perché prima dei programmi viene il servizio, sempre. Aveva incarnato nella sua vita il programma  di Don Bosco: “Studia di farti amare”. 

Preghiera conclusiva

Signore Gesù ,

che hai donato alla beata Maddalena Morano

la capacità di porsi in relazione costruttiva 

con le persone e con il territorio, in cui operava,

nella consapevolezza che il messaggio evangelico 

è affidato alla “qualità” della nostra comunicazione,

aiutaci ad avere come lei uno sguardo interiore 

che permette l’incontro e l’abbandono di tante maschere,

di avere ai piedi i “sandali” 

per camminare in compagnia sempre, con tutti.

Amen.

2. INTERCULTURALITA’

In una società sempre più multietnica e multiculturale, dove le diversità sembrano scontrarsi più facilmente che incontrarsi, si pone l’urgenza di educare le nuove generazioni all’accettazione delle differenze, a scoprire l’altro oltre i pregiudizi, superando la rigida logica dell’unica cultura e appartenenza.  L’educazione all’interculturalità è quindi una esigenza della società multiculturale che favorisce la mediazione fra le diverse culture, in una prospettiva di reciproco arricchimento.

Essa comporta non solo l’accettazione e il rispetto della diversità ma anche il riconoscimento e la valorizzazione delle varie identità culturali, “aprendo o riaprendo costantemente il dialogo della carità, soprattutto dove il mondo di oggi è lacerato da odio etnico o da follie omicide”.
 

1. Sulle strade di un sogno

Sulle rive del mare: Alì Terme

La gente di Alì, che mesi prima aveva borbottato e sbottato contro quelle suore strane, forestiere, venute ad insidiare il suo secolare immobilismo, rispose con entusiasmo, passando anche a fatti concreti: ritorno ai Sacramenti, pacificazioni familiari, diserzioni dalle bettole, e così via.[…]

Il seme partiva da quei cortili e raggiungeva tanta brava gente bisognosa soltanto di essere risvegliata. C'erano anche altri semi, quelli della carità discreta di suor Maddalena, che sapeva far proprie tante toccanti situazioni, e non riusciva a rimanere segreta, perché – come é stato detto con profonda verità - quello che noi siamo grida molto più forte di quanto andiamo predicando.

Un'altra iniziativa pastorale di quei tempi di Alì può sembrare un po' strana per una comunità di figlie di don Bosco, tutta protesa a far gustare ai giovani la gioia di vivere.

La biografia del Garneri intitola «Pio pellegrinaggio al cimitero», facendo venire una gran voglia di girare la pagina, non per paura dei fantasmi, ma perché si dice: che cosa ci può essere di così eccezionale in questo fatto?

Si trattava, in realtà, di... battezzare alcune usanze popolari riguardanti, in novembre, la commemorazione dei defunti.

La gente al cimitero andava, sì, ma con modalità che sapevano di superstizioso e di paganeggiante, ben lontane dall'esprimere la comunione nella preghiera e la grande attesa della risurrezione in Cristo.

Suor Maddalena pazientò un anno, due... più anni, perché sentiva la difficoltà di un intervento efficace. Bisognava far capire, non urtare o polemizzare; bisognava trovare il modo di lievitare evangelicamente tradizioni locali di secoli.

Finalmente, nel '95, si decise. Organizzò semplicemente una processione: tutta la sua famiglia comunitaria e un certo numero di altre persone aperte e coraggiose. Un tragitto abbastanza lungo, percorso in preghiera, con canti sereni, in atteggiamento semplice: non di chi intende impartire una lezione, ma di chi liberamente, rispettosamente compie ciò che gli viene suggerito dal cuore.

Per molti fu una rivelazione; non avevano mai visto la visita al cimitero sotto quel profilo. Incominciarono ad accodarsi, partecipando alla preghiera e dimenticando le cabale e i festini funebri.

Anche questo appuntamento annuo diventò per Alì una tradizione permanente.

2. Un sogno per l’oggi

Il metodo educativo di Maddalena Morano era identico a quello che Don Bosco praticava a Valdocco e che Maria Mazzarello viveva in gioiosa semplicità a Mornese. Aveva respirato a pieni polmoni quel clima ricco di spiritualità e di sapienza pedagogica.

Il “suo” metodo assumeva, però, colori e sfumature inconfondibili: era impregnato dalla genialità di una donna dalla forte personalità, capace di inculturarsi in terra siciliana e di adeguare al contesto socio-culturale il carisma dei Fondatori. Era convinta che “non bisognava copiare, né trasferire, né tradurre alla lettera; bisognava inculturare il carisma salesiano nell’isola del sole”.
 

Sr. Morano studiò a fondo il contesto socio culturale, soprattutto la situazione giovanile e in particolare quella della donna che, come scriveva in una lettera, viveva “ritiratissima”. La esaminò in tutte le sue varie espressioni e poi con prudenza e determinazione passò all’azione. 

Il campo era difficile e vasto, a volte ostile, ma Madre Morano e le sue suore non si scoraggiarono mai, neanche di fronte alle prime reazioni di scetticismo, di perplessità, di aperta incomprensione. Con pazienza, e coraggio introdussero alcune “variazioni” nell’orario, nelle abitudini, nello stile di relazione. Cominciava così l’inculturazione del carisma  in Sicilia, l’entusiasmante e faticosa avventura di rendere operante nell’Isola il programma dell’educazione salesiana. 

Anche i parroci, contagiati dal suo zelo, dalla sua intraprendenza e dalla sua competenza pedagogica, si impegnavano in modo nuovo nel loro ministero. 

Al centro della sua azione educativa, Sr. Morano poneva sempre le bambine e le ragazze da aiutare nella crescita anche a costo di sacrifici: “Costi quel che costi”, ripeteva spesso. Insegnava alle Suore, con il suo esempio, a saper modulare il rapporto educativo sulla fiducia e sull’amorevolezza  cha abbatte ogni distanza ed estraneità. 

Si può certamente definire una “donna inculturata” figlia del suo tempo e “figlia di Don Bosco, il quale sapeva elevare a tempo e luogo, con tutto l’amore evangelico, il suo altisonante “guai!” ai ricchi, ma che pure sapeva sedere alla loro mensa, mirando all’evoluzione sociale attraverso la rivoluzione dei cuori.”

	Parole per riscrivere il carisma



	( Il seme partiva da quei cortili e raggiungeva tanta brava gente bisognosa soltanto di essere risvegliata
	( Passione missionaria

	( sapeva far proprie tante toccanti situazioni
	( Empatia: capacità di entrare nel mondo dell’altro

	( battezzare alcune usanze popolari…bisognava trovare il modo di lievitare evangelicamente tradizioni locali di secoli
	( Trasformazione evangelica della cultura e delle tradizioni popolari

	( Suor Maddalena pazientò…e finalmente decise e organizzò
	( Pazienza operosa e creativa


Regole d’oro

· Vivi nella tua città “ guardandola dall’alto 
· Non piangere sul passato ma orientati al futuro con speranza. 
· Dai dignità a chi è “ abbandonato al suo misero e povero destino ”. 

· Dona agli inermi le armi per combattere la battaglia della vita. 

· Realizza opere che umanizzano la civiltà. 

· Stai al passo con i poveri, i senza voce… preparali alla vita. 

· Educa le menti e i cuori
· Apriti gli occhi sulle “ risorse ” del territorio
· Guarda con speranza, costi quel che costi.
· Mettiti all’opera con creatività e dona al povero
3. LA VITA SI FA LODE

Vivere la spiritualità di comunione richiede l’impegno di educarci e di educare all’interculturalità, approfondendo il nostro essere figli/figlie di un unico Padre per scoprire la presenza dello Spirito in ogni persona e in ogni cultura.

In questa linea l’esperienza personale di Madre Morano è significativa: accettando di venire in Sicilia accolse subito nel suo cuore la nuova realtà sociale e culturale che avrebbe imparato a conoscere. La storia di quella terra nella quale Dio l’aveva mandata plasmerà la sua azione, traccerà le sue mete e i suoi cammini. Diventerà sempre più siciliana con i siciliani…non “ospite”, ma “sorella” a servizio dei più poveri.

La parola e l’esperienza di Madre Morano

In quel periodo nelle case fioriva la recita del Santo Rosario, con tutta la famiglia in dialetto siciliano. Forse Sr. Morano cominciò a recitarlo anche lei così, fin dai primi giorni, con una preghiera dolcissima che lo chiudeva, e che tutti i bambini recitavano a memoria con affetto.

“La gente veniva a trovarla, a parlare con lei. Si sfogava con espressioni e gesti “siciliani”. Una popolana, sfogandosi con lei in parlatorio, allargò tanto i suoi gesti che travolse una statuina di S. Antonio e la mandò in frantumi. La poverina si mise a piangere la buona Madre, invece di dimostrarsi disgustata, la consolò, la incoraggiò e le fece portare una buona tazza di latte”.

Educarsi all’interculturalità vuol dire uscire dalle proprie sicurezze, andare incontro all’altro e misurarsi con la diversità. Madre Morano valorizzava ogni occasione per conoscere e accogliere la diversità in una prospettiva di reciproco arricchimento, per coltivare l’attitudine allo stupore e alla meraviglia.

Dalla prima lettera di S. Paolo ai Corinzi (I9,19-22)

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto Giudeo con i Giudei, per guadagnare i Giudei; con coloro che sono sotto la legge sono diventato come uno che è sotto la legge, pur non essendo sotto la legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la legge. Con coloro che non hanno legge sono diventato come uno che è senza legge, pur non essendo senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo, per guadagnare coloro che sono senza legge. Mi sono fatto debole con i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo, per diventarne partecipe con loro. 

Altri brani biblici: Atti 10, 34-37

Breve pausa di riflessione

Donna di ampie vedute, di cuore grande e magnanimo, seppe “inculturarsi” nella terra di Sicilia, seppe farsi vicina alle persone che la consideravano una di loro: con lei era possibile condividere gioie e speranze. Il linguaggio siciliano da lei usato esprime partecipazione, voglia di mettersi dal punto di vista dell’altro, condivisione della vita.
 

Preghiera conclusiva

“Mostrati Signore”

Mostrati Signore,

a tutti i pellegrini dell’Assoluto,

vieni incontro, Signore,

a quanti si mettono in cammino

e non sanno dove andare.

Cammina, Signore,

affiancati e cammina con tutti gli uomini e le donne

sulle strade della vita anche se essi non sanno che 

sei tu ad andare incontro a loro.

Tu che li rendi inquieti e incendi i loro cuori;

mentre non sanno che ti portano dentro;

con loro fermati, poiché si fa sera

e la notte è buia e lunga, Signore.

                                                     (D.M. Turoldo)

3. EVANGELIZZAZIONE

L’opera di evangelizzazione è il compito fondamentale che, lungo i secoli, la  Chiesa non ha mai cessato di realizzare. 

L’evangelizzazione ha come punto di partenza la certezza che in Cristo vi è una “ricchezza insondabile” (Ef. 3,8) che nessuna cultura di nessuna epoca può cancellare e alla quale noi possiamo sempre ricorrere per arricchirci. (cf Assemblea speciale del Sinodo dei Vescovi per l’Europa, Dichiarazione finale,3) E’ annunciare la persona di Cristo, il suo messaggio di salvezza, immutabile nel tempo, capace di dare risposte agli uomini e alle donne di questa nostra società complessa e globalizzata. Evangelizzare, nell’ottica del Sistema preventivo, suppone considerare il processo educativo come spazio privilegiato nel quale si annuncia la buona notizia, e costituisce per noi la modalità concreta per vivere la spiritualità di comunione.

1. Sulle strade di un sogno

Tra le strade della città: Catania

Le chiese locali si erano trovate da qualche anno di fronte ad un bivio improvviso; era necessario ideare nuove sintesi dottrinali, nuove metodologie catechistiche, nuove strutture pastorali. Nacque così quel movimento catechistico inarrestabile che portò prima all'emissione (1912) e poi (con il concilio vaticano secondo) al superamento del Catechismo di Pio X, oltre a costruire man mano una rete organizzativa incentrata sulla parrocchia e a collaudare una seria e articolata didattica.

Il movimento catechistico era dunque stato avviato, ma questo non significa che già fosse stato ovunque e sufficientemente inculturato […].

NelI '99 ebbe inizio per madre Morano quella che fu chiamata l’opera dei catechismi parrocchiali. L'azione delle FMA si estese, oltre l'ambito delle loro scuole e dei loro oratori, ad altri ambienti, presso chiese parrocchiali o succursali, prevalentemente di periferia.

I primi ad invocare la presenza delle suore furono, a Catania, i parroci di San Cosimo e di San Filippo […].

Ben presto l'opera dei catechismi viene presa in mano dallo stesso arcivescovo, il cardinal Giuseppe Francica Nava successore del Dusmet. Entusiasta per quanto sta accadendo, egli affida a suor Morano l'incarico di coinvolgere nella campagna catechistica il maggior numero possibile di parrocchie. Lei, personalmente, ne sarà l'animatrice e la coordinatrice […].

Madre Morano invece fu invitata dal cardinale, non senza qualche scandalo, a parlare nelle riunioni dei parroci. Le costava, ma in fondo ne era contenta, perché per lei il catechismo era una passione dominante; avrebbe fatto di tutto pur di farlo avanzare […]

Le parrocchie catanesi a cui l’opera si estese, furono molte […] in una sua lettera del 1° agosto 1902 a madre Marina Coppa parla di diciotto. («C’è un caldo da squagghiari e bisogna incominciare gli esami di catechismo in 18 chiese. Animo, povera vecchia!») […].

Curava personalmente la preparazione delle catechiste applicando come d’istinto, alcune tra le fondamentali esigenze del crescente movimento catechistico: conoscenza sicura dei contenuti, chiarezza e genialità negli accorgimenti didattici, personalizzazione del linguaggio, traduzione degli apprendimenti in comportamenti vitali; evangelizzazione e sacramentalizzazione, vita di fede e liturgia, ecclesialità e impegno apostolico […].

«La Serva di Dio – dice suor Elisabetta Dispenza – si distinse soprattuto per l’apostolato catechistico fra gli ignoranti».

Quando nel maggio 1891, Mons. Guarino si recò ad Alì, la sua sorpresa fu enorme. “Egli conosceva un paese restio; si trovò di fronte una comunità. Sentì i ragazzi che sapeva esperti in… lotta libera, con annesso qualche scintillio di coltello, snocciolare trionfalmente le risposte del catechismo, incalzati dalla voce sonora di Sr. Morano… con gli occhi luminosi e orgogliosa del loro successo. In meno di due anni il paese di Alì era cambiato. La buona stoffa aveva trovato il suo sarto”.
 

2. Un sogno per l’oggi

L’azione educativa di Maddalena Morano è segnata da una forte impronta catechistica che costituisce una delle  sue caratteristiche peculiari. Era profondamente persuasa che la formazione della coscienza costituiva il fondamento della maturazione personale e di ogni cambiamento ecclesiale e sociale. 

“Non lasciare che Gesù intisichisca nelle anime” era questa la grande finalità missionaria che la spingeva a “farsi tutta a tutti” per annunciare Cristo Via, Verità e Vita. 

Il movimento catechistico parrocchiale, grazie al suo impegno,  invase letteralmente Catania e dilagò in seguito anche nelle parrocchie fuori città. Sr. Morano si preoccupava di preparare le Suore catechiste, le inviava nelle parrocchie e poi le andava continuamente a visitare e ad aiutare, per assicurarsi del modo con cui si teneva la lezione e del profitto delle fanciulle.
 

Prendeva parte agli incontri che il Vescovo organizzava per i sacerdoti al fine di conoscere meglio la realtà diocesana e inserirsi maggiormente nel cammino ecclesiale e in modo particolare nel coordinamento della catechesi. 

Durante questi incontri “riusciva efficacissima e sempre ispirata. Smussava tutte le difficoltà che si presentavano, lasciava una profonda impressione di convinzione in tutti coloro che l’ascoltavano”

La sua azione catechistica fu aperta a tutti, soprattutto ai più poveri e sostenuta sempre da una vita di coerenza con il proposito di “non ostacolare mai l’azione della grazia con cedimenti all’egoismo personale”. Fu sempre fedele a questo impegno di vita…fino alla fine.

	Parole per riscrivere il carisma


	( ebbe inizio per madre Morano quella che fu chiamata l’opera dei catechismi parrocchiali
	( Sensibilità ecclesiale

	( fu invitata dal cardinale a parlare nelle riunioni dei parroci
	( Riscoperta del “genio” femminile

	( il catechismo era una passione dominante
	( Passione evangelizzatrice

	( C’è un caldo da squagghiari e bisogna incominciare gli esami di catechismo
	( Donazione totale, senza riserva

	( conoscenza sicura dei contenuti, chiarezza e genialità negli accorgimenti didattici, personalizzazione del linguaggio.
	( Preparazione adeguata e seria

	( l’apostolato catechistico fra gli ignoranti
	( Scelta dei più poveri


Regole d’oro

· Prestarsi volentieri a fare il Catechismo
· Pregare per ottenere efficacia.
· Raccomandarsi spesso a D. Bosco per avere spirito di zelo paziente, costante, ecc.
· Cercare di rendere ameno l’apprendimento del Catechismo alle fanciulle.
· Prepararsi, pensarci anche lungo la settimana.
· Nel giorno festivo, antecedente a qualche speciale solennità, annunziarla, spiegarla, dirne il fatto, l’origine.
· Raccontare alle ragazze qualche bell’esempio, efficace, non spaventoso però.
· Non finire la lezione di Catechismo senza aver inculcato alle ragazze qualche buona massima, qualche dovere, una pratica, qualche virtù; per esempio: l’ubbidienza, il rispetto ai genitori, ai vecchi, ai Religiosi, al Papa, alla Chiesa, al giorno festivo; la ritiratezza, la modestia, lo spirito di preghiera, di compassione per i malati, di soccorso ai poveri, ecc. corroborando sempre con qualche esempio raccontato,ecc.
· Procurare di spiegare nella classe delle mezzane e delle grandi analfabete, in dialetto, per quanto è possibile, un capitolo, o una parte del Catechismo in modo da passare, così, a senso tutto il Compendio della Dottrina.
· Usare bei modi, pazienza, carità. 

· Tenere bene il registro delle presenze 

· Procurare frequenza, gara d’imparare, ecc. 

· Tenerci lontane dallo spirito di vanità, di vana soddisfazione, mantenerci nello spirito di umiltà, di zelo per il bene delle anime.
· Usare rispetto coi RR. Cappellani.
3. LA VITA SI FA LODE

Come FMA attuiamo l’evangelizzazione mediante un processo di educazione integrale finalizzato a formare buoni cristiani ed onesti cittadini, nell’ottica del Sistema Preventivo.

Ci lasciamo noi stesse evangelizzare per comunicare agli altri, soprattutto ai giovani, quello che abbiamo visto, toccato, sperimentato del Verbo della Vita

Comunicare Dio e la gioia di Dio era veramente la passione dominante di Madre Morano. L’ora di catechismo era il momento in cui si sentiva pienamente “realizzata”.

La parola e l’esperienza di Madre Morano

Per il catechismo aveva uno zelo straordinario particolarmente con i bambini, coi rozzi e con gli analfabeti. A una Suora di Parco (ora Altofonte), mandò un catechismo in siciliano dicendole di non badare tanto all’italiano, purchè i ragazzi capissero bene quello che si insegnava. 

“La ragazzina Teresa Pentore attesta: “La lezione più importante e desiderata era quella di catechismo. Era il premio più bello della settimana. Sapeva imprimere bene nell’anima l’idea grande di Dio. Una sola di quelle lezioni migliorava la nostra condotta”.

“La facilità con cui le studenti si lasciavano prendere dalle teorie del tempo dimenticando le fondamentali verità della fede, preoccupava Madre Morano. “E’ indispensabile- diceva- che noi cerchiamo di radunare il più possibile queste figliuole per dare loro un “contravveleno”, e cioè una cultura religiosa profonda”.

Dalla prima lettera di S. Paolo ai Corinzi ( 9,16-18)

“Non è per me un vanto predicare il Vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato”.

Altri brani biblici: Gv. 15,16-17; Gv. 10, 10

Breve pausa di riflessione

L’esperienza della nostra vita radicata nella comunione con Dio Trinità contemplato nel volto di Cristo, riconosciuto nei volti dei giovani delle sorelle e dei fratelli…
genera in noi l’entusiasmo per la nuova evangelizzazione, per annunciare la “buona notizia” che dona senso alla vita e alla storia.

“E’ tempo di ravvivare il fuoco” (L 27)

Ci sentiamo come FMA chiamate a  solcare

 il mare aperto della realtà attuale

specialmente quella giovanile, 

confidando sulla parola del Signore.

Conosciamo la via, 

quella tracciata da Gesù e da Lui indicata 

nel discorso della montagna.

Vogliamo percorrerla in comunione con le sorelle,

annunciando Gesù Salvatore

nel modo semplice e familiare 

che Don Bosco e Madre Mazzarello

ci hanno insegnato con la loro vita.

Madre Morano fu profeta per i giovani e i poveri del suo tempo.

Anche a noi, oggi, è richiesto di esserlo:

donne di Dio che si lasciano

purificare dal fuoco

per diventare trasparenti alla Luce.

Persone che sanno testimoniare la gioia

trovata nell’obbedienza al Padre,

nel  dono di sé ai fratelli e alle sorelle,

nella risposta evangelica alle sfide di ogni giorno.

Maria sostenga la speranza di tutte 

le nostre Comunità educative

nel sogno di collaborare ogni giorno,

mediante l’educazione,

a umanizzare la convivenza dei popoli.

(liberamente tratta dal discorso della Madre a conclusione del CGXXI)

4. DISCERNIMENTO ACCOMPAGNAMENTO

La nostra società, segnata dai rapidi cambiamenti e dal pluralismo, richiede la capacità di entrare nel cuore della storia e della realtà con mentalità evangelica cercando di superare la superficialità e la frammentarietà in cui viviamo.

Il discernimento spirituale come dono di Dio ci permette di andare al di là del contingente riconoscendo l’azione della grazia nella realtà per  giudicare le situazioni concrete della vita e della storia da donne e uomini “spirituali”.

E’ una scelta che ci offre la possibilità di vivere la spiritualità di comunione espressa nell’accompagnamento reciproco che, vissuto in fedeltà al Sistema preventivo, può divenire stile abituale di rapporto tra i membri della comunità educante.

1. Sulle strade di un sogno

Un’esperienza di discernimento: Barcellona

 “Nel tempo, non breve, in cui rimase a Barcellona, suor Maddalena studiò l’ambiente e prese una decisione audace: aprire due oratori e due laboratori, per le ragazze povere e per quelle che allora si dicevano di civile condizione.
In Sicilia il classismo era marcato. E allora? Passarvi sopra una spugna? Gridare allo scandalo, inalberando magari qualche cartello?

Certo occorreva arrivare alle cause: profonde, radicate in una storia di secoli; di cui poi i giovani, così numerosi, erano sempre del tutto innocenti. Per questo, il primo passo da compiere era l’accoglienza, un’accoglienza che aprisse i cuori, portando man mano questi giovani, ricchi e poveri ad incontrarsi in Cristo.

Il gesto di suor Morano, nonostante le apparenze contrarie, fu rivoluzionario: «Perché non lavorare anche per le fanciulle agiate? – disse lei alle suore -. Non hanno un’anima anche loro?». Così, una domenica, approfittando di una visita casuale, entrò in amicizia con le sue prime due ragazze-bene. E la cosa attecchì.

Un accompagnamento materno

Le sue postulanti affermavano: «Ci guidava per mano passo passo. Non usò mai uno zelo indiscreto, o l’imposizione, o la pretesa; ma ebbe sempre cuore grande, pieno di beniglità. Nessuno però può accusarla d’inopportuna condiscendenza; anzi, la sua direzione era rigorosa, in certi momenti quasi ruvida, informata a quell’ardore,  a quella generosità che le erano proprie per carattere e per decisa virtù»

Per le nuove direttrici - afferma sr. Decima Rocca - aveva cura specialissima, le seguiva nel loro ufficio, le incoraggiava. Per me fu una vera madre. Con pazienza e bontà mi incamminò, quasi senza che io me ne avvedessi, negli uffici che dovevo tenere e mi diede per questo norme chiare e sicure. Per quanto  riguardava in particolare la cura delle novizie in principio mi fece assistere alle sue conferenze, finchè un giorno, facendomi coraggio, mi mandò avanti da sola”.

2. Un sogno per l’oggi

Il discernimento è un faticoso processo per cercare la volontà di Dio alla luce della Sua Parola per operare scelte di vita e di missione intessute dalla forza carismatica del Da mihi animas coetera tolle. 

L’atteggiamento di ascolto e di ricerca delle cause profonde di ogni situazione, era condizione fondamentale per un corretto discernimento ed un intervento mirato per la trasformazione sociale e culturale del territorio. 

Oltre a questa attenzione, rivolta alla missione apostolica, M.Morano sperimentava l’esperienza del discernimento in chiave di accompagnamento personale.

Nella sua esperienza di animazione, essa, accompagnava le giovani a scoprire e a vivere con maggior radicalità il proprio progetto di vita, rispondendo alle continue chiamate di Dio nella storia.

Con l’attitudine dell’amorevolezza salesiana esprimeva una grande sollecitudine per tutte e in particolare per le figlie che volevano intraprendere la vita religiosa, e, anzitutto, con la sua testimonianza di fedeltà le indirizzava allo spirito di pietà con premure materne.

Il suo programma di vita era fare tutto per la maggior gloria di Dio, invocarlo prima di decidere una cosa per non trovarsi a mani vuote, cercare” la parte di Dio in mezzo alla varietà delle cose da dire e da fare”. 

	Parole per riscrivere il carisma



	( studiò l’ambiente e prese una decisione audace
	( Osservazione attenta della realtà e determinazione nell’intervenire

	( occorreva arrivare alle cause: profonde, radicate in una storia di secoli; di cui poi i giovani…erano sempre del tutto innocenti.
	( Donna “pensosa” e critica

	( Il gesto di suor Morano, nonostante le apparenze contrarie, fu rivoluzionario
	( Capacità di andare controcorrente

	( Ci guidava per mano passo passo.
	( Accompagnamento personale

	( la sua direzione era rigorosa
	( Fermezza nella guida

	( Per me fu una vera madre
	( Maternità spirituale

	( facendomi coraggio, mi mandò avanti da sola
	( Fiducia e autonomia


Regole d’oro

· Prudenza e carità, se no, addio unione, buono spirito, semplicità, schiettezza!
· Portate gli uni il peso degli altri, dice Gesù  buono, senza distinguere se Siciliani o di altri paesi. La diversità di carattere produce, alimenta le occasioni, per esercitare la virtù
· Non dar retta alle impressioni, ma giorno per giorno va dritta dritta al Signore chiedendogli l’aiuto di superare le difficoltà di ogni ora allegramente, per amor suo, senza che altri troppo se ne accorga. È in questo esercizio che temprerai l’animo tuo a divenire forte e generosa. Fa tu verso tutte le altre tutti gli atti di delicatezza, senza ostentare, che vorresti ricevere: ecco il modo di vivere in pace, allegra e generosa. Tutto soffrire e nulla far soffrire!

· Non giudicare, non decidere senza prima sentire: non farti mai accorgere che già sai…

· Abbiate l’occhio e l’orecchio a tutte…

· La carità e la prudenza si armonizzino meravigliosamente con la franchezza. 
3. LA VITA SI FA LODE

Nella tradizione salesiana, la relazione educativa ha avuto sempre un posto preminente, con quelle caratteristiche tipicamente carismatiche dell’amicizia, della fiducia, della confidenza, della compagnia… Una relazione esigente che spinge a incarnare i valori traducendoli in impegni quotidiani. Madre Morano, da saggia educatrice, ha saputo equilibrare fermezza e dolcezza, bontà e autorevolezza.

La sua direzione era rigorosa, ma il suo gran cuore, pieno di bontà, sapeva tener conto di tutto: usava verso tutte grande pazienza.

La  parola e l’esperienza di Madre Morano

Diceva alle novizie: “Voi siete come un pezzo di legno informe, rustico, preso or ora nel bosco del gran mondo ma destinato ad essere trasformato in una bella statua di M. Ausiliatrice. Come può operarsi questa trasformazione senza ricorrere allo scalpello tagliente e ai colpi di martello? Se il legno potesse sentire e parlare e sotto l’incalzare dei colpi dicesse male della mano dell’artista che lo lavora, che ve ne parrebbe? Sarebbero lamenti ingiusti, se ama perfezionarsi in una bella statua! Voi dunque dovete lasciarvi lavorare come un tronco nelle mani di uno scultore, senza lamenti. Pensate a ciò che dovete diventare!” 

“L’opera delle FMA in Sicilia acquistava consistenza, le vocazioni sbocciavano numerose in tutte le case. Madre Morano si lamentava con le Superiore:”Quando mi manderete la maestra delle novizie? Io ho fatto il noviziato menter insegnavo, non so come si deve fare”. Eppure ci riusciva benissimo. Nei loro appunti le sue novizie la descrivono come una persona squisita, una mamma che comprende, s’immedesima delle situazioni, compatisce, esige dolcemente”.

Il discernimento è condizione indispensabile per vivere la spiritualità della comunione, nel processo di crescita il discernimento diventa accompagnamento e l’accompagnamento esige il discernimento. Pone in cammino verso una relazione più profonda con Dio e con gli altri, aiuta ad assumere i sentimenti di Gesù e gli impegni quotidiani con responsabilità evangelica.

Dal libro della Sapienza (7,26-28)

“La sapienza è un riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e un’immagine della sua bontà. Sebbene unica, essa può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso le età entrando nelle anime sante, forma amici di Dio e profeti. Nulla infatti Dio ama se non chi vive con la sapienza”.

Breve pausa di riflessione

La vita di Madre Morano è stata un inno alla sapienza di Dio, nella ricerca umile e fiduciosa delle sue vie. Con lei preghiamo per invocare la sapienza, per cercare in ogni avvenimento e circostanza ciò che Dio si aspetta da noi.

 “Invochiamo la Sapienza”   (Sap. 9,1-11)

“Dio dei Padri e Signore di misericordia, 

che tutto hai creato con la tua parola,

che con la tua sapienza hai formato l’uomo,

perché domini sulle creature fatte da te,

e governi il mondo con santità e giustizia

e pronunzi giudizi con animo retto,

dammi la sapienza, che siede in trono accanto a te,

e non mi escludere dal numero dei tuoi figli,

perché io sono tuo servo e figlio della tua ancella,

uomo debole e di vita breve,

incapace di comprendere la giustizia e le leggi.

Se anche uno fosse il più perfetto tra gli uomini,

mancandogli la tua sapienza sarebbe stimato un nulla.

Con te è la sapienza che conosce le tue opere,

che era presente quando creavi il mondo;

essa conosce che cosa è gradito ai tuoi occhi

e ciò che è conforme ai tuoi decreti.

Inviala dai cieli santi,

mandala dal tuo trono glorioso,

perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica

e io sappia ciò che ti è gradito.

Essa infatti tutto conosce e tutto comprende,

e mi guiderà prudentemente nelle mie azioni

e mi proteggerà con la sua gloria.

SECONDA PARTE

Premessa

Questa seconda parte del testo vuole farci ripercorrere alcuni luoghi significativi dell’avventura siciliana di M.Morano. Ci sembra opportuno, però, collocarne la figura nel contesto storico-sociale ed economico della Sicilia di fine ‘800 e primi anni del ‘900 (1847-1908) per cogliere maggiormente lo spessore della sua opera educativa ed evangelizzatrice e il suo apporto alla trasformazione della cultura siciliana.

Nella seconda metà dell’800 il regime borbonico regnava in Sicilia con metodi duri e oppressivi, ma, dopo la spedizione dei Mille del 1860, vi fu il dissolvimento del Regno delle due Sicilie e l’isola venne annessa al Regno d’Italia; con l’unificazione dell’Italia, però,  si dovette far fronte alle differenze storico-culturali del nord  e del sud del regno, ma soprattutto alla grandissima disuguaglianza economica che li distingueva. In questo periodo regnava il malcontento popolare a causa della crisi economica, del regime politico e delle cattive condizioni lavorative; la popolazione insorgeva e sperava in un nuovo regime costituzionalista propenso alla democrazia.

A causa dello sviluppo industriale e della nascita della classe operaia, era ancora più accentuato il divario fra le classi più ricche e il proletariato, le famiglie povere erano ancora di tipo patriarcale, dove le donne avevano una scarsa importanza a livello sociale e praticamente nulla a livello politico. Inoltre si dava pochissimo rilievo e l’analfabetismo in Sicilia superava il 60% della popolazione.

Con la rivoluzione industriale si erano creati una moltitudine di nuovi lavori, ma la classe borghese, che era proprietaria delle nuove industrie, obbligava la classe operaia a durissime condizioni di lavoro, con salari miseri, e con tempi lavorativi che si protraevano anche per 10-15 ore al giorno. La manodopera delle donne e dei bambini era largamente richiesta perché questi svolgevano i lavori più duri, che gli uomini non eseguivano, con salari ancora più bassi. Nelle miniere di zolfo le condizioni lavorative e igieniche erano pessime. La povertà era molto diffusa, al punto che molte persone erano costrette ad emigrare alla ricerca di un posto di lavoro lontano dalla patria che permettesse loro di mantenere la propria famiglia.

Trecastagni

1881-1885 

Sulle strade…

Don Giovanni Cagliero, aderendo alle vive istanze del Cardinale  Dusmet, Arcivescovo di Catania, per avere le Figlie di Maria Ausiliatrice alla direzione del Conservatorio delle Vergini di Trecastagni, stipulava un atto regolare di accettazione con la Fide-commissaria di quell’Istituto, rappresentata dall’onorevole Bonaiuto, deputato al Parlamento.

Le superiore scelsero le suore adatte per la nuova fondazione e designarono Sr Morano quale direttrice. 

Essa partì da Nizza dopo gli esercizi di Agosto, si recò a Torino per ricevere la benedizione di don Bosco e per implorare le grazie di Maria Ausiliatrice sopra di sé e sulle cinque consorelle che l’accompagnavano: e di là la sera del 5 Settembre mosse alla volta della Sicilia.

Il 4 settembre del 1881 Don Cagliero, scrivendo al Cardinale Dusmet dice: “Sarà direttrice Suor Maddalena Morano, abile educatrice ed esperta nell’insegnamento”.

Possiamo seguire l’arrivo di suor Morano in Sicilia, a Trecastagni, dalla cronaca della casa e attraverso una lunga lettera scritta a don Trinchieri.

“A Messina, immediatamente salite sul treno, fummo a Catania alle due del pomeriggio (11 Settembre 1881) accolte festosamente dalle care sorelle, che da due anni ci avevano precedute”

Suor Maddalena Morano, direttrice, Suor Rita Cevennini, alla cui morte la Serva di Dio scrisse i cenni biografici, Suor Marietta Giaccone e Suor Carolina Rota, solo nel mese successivo la piccola comunità si accrebbe di altre due sorelle, Suor Brigatti Elena e Suor Negri Carlotta.

Il  Conservatorio che fino allora funzionava come “sala di custodia” per le ragazzine, si trasformò in “scuola mornesina”, che vedeva le ragazze impegnate nello studio e nella preparazione alla vita.

Tre giorni dopo l’arrivo di sr Maddalena Morano si avvia l’educandato che nel giro di due mesi accoglie 11 ragazze dai 5 ai 13 anni.

Dalle testimonianze di alcune ragazze si evince l’animo zelante e affettuoso di Maddalena Morano: “il suo viso esprimeva bontà, dolcezza, …era come una stella tanto luminosa che i suoi raggi illuminavano e indicavano a tutti Dio…”

La casa di Trecastagni accolse pure le prime postulanti e novizie, Rosa Nicosia, Antonia Camuto, Ignazia Camuto e Adele Marchese. Suor Morano sentiva tutta la sua responsabilità nell’avviare alla perfezione quelle anime che erano il primo fiore che Maria Ausiliatrice faceva sbocciare nell’isola….La sua direzione era rigorosa, ma il suo gran cuore, pieno di bontà, sapeva tener conto di tutto, dell’età, della fragilità, del temperamento, del carattere; usava verso tutte una grande pazienza e nulla tralasciava per portare loro conforto nelle piccole pene e acquistarsi la loro confidenza.

Nell’autunno del 1882 la casa di Trecastagni fu visitata dalla Rev.da Madre Generale Suor Caterina Daghero e dal Rev.mo Don Giovanni Cagliero. Questa visita dei superiori per Suor Maddalena Morano fu motivo di grande gioia ed un incentivo a moltiplicare la sua operosità.

La grande attività di Suor Maddalena Morano e delle sue consorelle fu apprezzata molto anche dal Vescovo di Acireale, Monsignor Genuardi, che indicò all’arciprete di Nunziata di Mascali le Figlie di Maria Ausiliatrice per occuparsi della gioventù di quella parrocchia. Le trattative iniziarono il 9 novembre del 1882, proprio durante la visita di Don Cagliero e della Madre Generale, e si conclusero il 20 gennaio 1883 con l’apertura del collegio di Nunziata, la cui prima direttrice fu Suor Angiolina Buzzetti, amica di Madre Morano. Nello stesso anno si apriva un’altra casa anche a Cesarò e Suor Maddalena Morano esultava di gioia perché vedeva dilatarsi il suo Istituto.

L’attività alle falde del vulcano continuò fino al 1885, quando nell’aprile il Rev.mo Don Rua visitava la Casa di Trecastagni e constatava lo spirito di fede che animava le sue figlie.

Pochi mesi dopo Suor Maddalena Morano partiva per Torino senza rimpianti, lieta di aderire alla volontà delle sue superiore. 

…Pellegrini di fede

Il credente vive nella gioiosa sicurezza di essere ancorato in Dio, simile all’albero che affonda le radici in terreno irrigato e stende in alto la chioma verdeggiante.

Madre Morano ha saputo cogliere il dono di Dio e la sua linfa vitale, radicando la sua vita nel terreno fecondo del Suo Amore come tralcio legato alla vite

Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, 
non indugia nella via dei peccatori
e non siede in compagnia degli stolti; 
ma si compiace della legge del Signore, 
la sua legge medita giorno e notte. 
Sarà come albero piantato lungo corsi d’acqua, 
che darà frutto a suo tempo
e le sue foglie non cadranno mai; 
riusciranno tutte le sue opere. 
Non così, non così gli empi: 
ma come pula che il vento disperde; 
perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, 
né i peccatori nell’assemblea dei giusti. 
Il Signore veglia sul cammino dei giusti, 
ma la via degli empi andrà in rovina. (Salmo 1)
Trecastagni

1886 – 1890 

Sulle strade…

La permanenza di suor Morano a Torino, direttrice di quella fiorente casa, fu come una breve parentesi nella sua vita: durò meno di un anno.

Nel luglio del 1886 suor Virginia Piccono che aveva sostituita sr Morano nella direzione di Trecastagni giungeva a Torino per rimettersi in salute; ma andò aggravandosi sempre più nel suo male.

Le superiore allora, anche in considerazione delle difficoltà sollevate dalle autorità di Trecastagni per il cambiamento di suor Morano, si risolvettero di mandare questa in Sicilia e le conferirono pure la carica di ispettrice. 

Nell’Ottobre comunicarono questa decisione a suor Morano, ed essa, sempre obbediente al volere delle amate superiore, si dispose a partire prendendo seco per compagna la novizia Sr. Teresa Piccono.

Giunta in Sicilia, per Nunziata di Mascali, dove si recò per salutare le soerelle, proseguì in carrozza alla volta di Trecastagni. 

“Fu un ingresso trionfale” scriveva la sua compagna di viaggio: suore ed alunne, oratoriane ed ammiratori erano ad attenderla per darle un cordiale benvenuto e testimoniarle l’inalterato affetto.

Il suo primo pensiero giungendo a Trecastagni fu di ravvivare le relazioni con le autorità e dissipare ogni preconcetto e questo seppe fare con tanta abilità e fermezza, da ottenere la garanzia della più ampia libertà nelle cose riguardanti l’Istituto e specialmente nelle disposizioni delle superiore a riguardo del personale.

L’oratorio festivo fu un’opera degna del suo gran cuore e ne volle avere la cura diretta.

Nei primi tempi in cui fu aperto, i giovanetti andavano a curiosare nei pressi del cortile; poi si fecero audaci e domandarono alla direttrice di essere anche loro ammessi; ed essa accolse la loro domanda e diede all’oratorio un orario per le fanciulle e un altro per i giovanetti.

Al mattino, prima e dopo la messa per le fanciulle; dopo le 10 per  i ragazzi.

Al pomeriggio, prima le fanciulle e dopo i giovanetti. 

Agli uni e alle altre insegnava il catechismo, teneva brevi conferenze nelle varie classi, rivolgeva parole di esortazione. Nelle novene e nel mese di maggio raccogliendoli nella chiesa col popolo per le funzioni, se mancava la predica, faceva essa una divota lettura

Alle volte nel corso delle ricreazioni si metteva a cantare a voce spiegata, su un motivo della cavalleria rusticana un ritornello siciliano: 

se vaiu in paradisu,

ca nun ci tornu chiù.

…Pellegrini di fede

L’orante evoca aspetti della vita e riconosce che la felicità dell’uomo e della sua famiglia è assicurata dalla benedizione di Dio

Madre Morano ha riconosciuto nella sua vita l’opera del Signore e, come pietra viva, è diventata madre per molti.

Se il Signore non costruisce la casa, 
invano vi faticano i costruttori. 
Se il Signore non custodisce la città, 
invano veglia il custode. 
Invano vi alzate di buon mattino, 
tardi andate a riposare
e mangiate pane di sudore: 
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno. 
Ecco, dono del Signore sono i figli, 
è sua grazia il frutto del grembo. 
Come frecce in mano a un eroe
sono i figli della giovinezza. 
Beato l’uomo che ne ha piena la faretra: 
non resterà confuso quando verrà a trattare
alla porta con i propri nemici. (Salmo 127)
Catania
1880

Sulle strade…

Da un anno appena le Figlie di Maria Ausiliatrice si erano stabilite in Sicilia: a Catania nel Conservatorio della Duchessa Carcaci e a Bronte, dove avevano dato novella vita al Collegio Maria e aperto un fiorente oratorio festivo.

Il gran bene che le Figlie di Maria Ausiliatrice operavano a prò della gioventù, fece sperare al Cardinale Dusmet che altre Istituzioni della sua Diocesi avrebbero potuto avvantaggiarsi dello zelo delle buone religiose. E in questa speranza si adoperò perché potessero assumere la direzione del Conservatorio di Trecastagni, ridotto allo stato di anemia.

25 Agosto 1888: Conservatorio delle Verginelle di Sant’Agata

Trovandosi Mons. Cagliero in Catania ebbe un’occasione favorevole per allargare il campo delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Egli concluse una convenzione col Cav. Giuseppe Asmundo, dei Principi di Gisira, per la quale veniva affidata alle suore la direzione del Conservatorio della Verginelle S. Agata di Catania.

Le suore vi presero possesso il 25 Agosto.

Il Conservatorio presentava l’aspetto di un caos: non vi era disciplina e le ragazze passavano a capriccio le giornate, senza orario, ed erano insofferenti ad ogni freno.

Ottobre 1888: Casa “San Filippo Neri”

Le Figlie di Maria Ausiliatrice vengono chiamate dai Salesiani dell’Istituto “San Filippo Neri”, per il servizio di cucina e guardaroba e per dare inizio all’oratorio festivo e ad un piccolo laboratorio gratuito per fanciulle. Questa opera fu distrutta nel 1943 dai bombardamenti durante la seconda guerra mondiale.

1892: Casa “San Francesco di Sales”

Le suore furono richieste per prestare la loro opera presso l’istituto salesiano: cucina, laboratorio, lavanderia.

Dopo la sistemazione le Figlie di Maria Ausiliatrice diedero inizio all’opera catechistica per le fanciulle del vicinato, servendosi del parlatorio. Nel 1899 però, essendosi aperto in città l’oratorio presso la parrocchia di San Cosimo e quella dell’Aiuto, cinque suore di questa casa presero parte sì per le classi, sì per l’assistenza nel cortile della ricreazione. 

1896: Casa in Via S. Barbara

La Regia Scuola Normale Femminile di Catania comprendeva anche un Convitto per le ragazze che non avevano la famiglia in città. Mancavano quasi completamente, in quei tempi, i mezzi di trasporto suburbano, e chi veniva a scuola di fuori e non aveva parenti in Catania, doveva alloggiare al Convitto.

Nel 1896, dopo una lunga agonia amministrativa, il Convitto chiuse. Le studentesse non seppero dove alloggiare. Nei pressi del Convitto sorgeva il Conservatorio delle Verginelle gestito dalle Figlie di Maria Ausiliatrice, e molte normaliste bussarono alla loro porta. Ma la proprietà dell’istituto non era delle suore e gli amministratori si rifiutarono di ospitare le studentesse.

Le insistenze però si fecero più vive e dalle suore si dovette pensare anche a questa necessità. Ma dove trovare una casa adatta? Mentre si cercava un locale, esse accettarono tre ragazze alla casa di S. Filippo Neri: di là ogni mattina le brave figliole si recavano alla scuola, rimanendo lungo il giorno al conservatorio per tornare a sera alla loro residenza. Continuando però le domande e trovata una casa in Via S. Barbara, il Convitto delle Normaliste fu fondato.

Nel 1896 Madre Morano ebbe l’incarico dai Superiori di aprire a Catania un convitto per giovanette che frequentavano il corso complementare e normale.

Non avendo alloggio proprio si affittò, nell’ottobre del 1896, una casetta in Via Santa Barbara, composta da due stanze e una cucinetta.

Umilissimo e più che modesto l’alloggio.

In quell’umile casetta Sr Maddalena Morano accompagnò tre suore. Presto furono accolte 8 ragazze che successivamente salirono a 18, quante ne poteva contenere la casa.

Il 20 Ottobre, ritornata a Catania, Sr Maddalena Morano chiede all’Arcivescovo di Catania Francica Nava la benedizione sull’opera educativa.

Sempre a Catania, avendo constatato le strettezze in cui erano le normaliste, si mise subito alla ricerca di un nuovo locale.

Per consiglio di un amico dei Salesiani visitò un fabbricato del comune presso il convento dei Benedettini in San Nicola l’Arena, ma non la soddisfece pienamente.

1898 – 1902: Casa in Via dell’Aiuto

A Catania, avendo constatato le strettezze in cui erano le Normaliste, si mise subito alla ricerca di un nuovo locale…alla fine trovò un altro appartamento in Via dell’Aiuto, l’affittò e trasferì colà le Normaliste; ma cresciute ancora di numero, anche quel nuovo ambiente si rivelò subito insufficiente.

L’oratorio festivo, avviato il 13 Novembre 1898 vicino al Convitto delle Normaliste in Via dell’Aiuto, vide subito la presenza di 50 ragazze che, divise in cinque classi per il catechismo, venivano accompagnate alla vicina parrocchia per le celebrazioni religiose.

Il 13 Febbraio 1899, su preghiera del parroco della chiesa di San Filippo intraprese l’opera dei catechismi parrocchiali, mandandovi le prime suore. Il 5 marzo prendeva anche l’impegno per la parrocchia di S. Cosmo e vi apriva pure l’oratorio.

Il catechismo fu sempre una passione per Maddalena Morano.

Visitando le case della sua ispettoria s’interessava specialmente della scuola di catechismo ed era una bella soddisfazione per lei vedere le classi rigurgitanti di fanciulle che si accostavano allo studio della scienza delle scienze.

Il 4 Aprile 1899 nella parrocchia dell’Aiuto cominciarono gli esercizi spirituali per le oratoriane. Lei insieme alla direttrice del Convitto e un’altra suora ogni sera accompagnavano e assistevano le ragazze durante la predica e poi insegnavano loro il catechismo per prepararle alla confessione e alla comunione. Il 9 Aprile 1899, quando si conclusero gli esercizi spirituali, Maddalena Morano per tutto il tempo della messa recitò a voce alta le preghiere, per la preparazione e il ringraziamento della comunione che tutto il popolo, coinvolto dalla sua pietà, ripeteva con tanta devozione.

Nel marzo del 1901 Madre Morano continuava a cercare un locale più idoneo per l’Opera delle Normaliste e si imbattè in un terreno, sito in via Caronda nella zona denominata Borgo, dove si trovava una piccola nicchia con la statua di S. Giuseppe. Il fondo aveva annessi dei rustici e un ampio giardino, che con la sua tranquillità si prestava ottimamente per la costruzione dell’Istituto. Il 14 dicembre 1901, essendo venuto in Sicilia l’economo generale Don Rocca, Madre Morano lo condusse con molto entusiasmo a visitare il terreno di via Caronda per convincerlo a preparare il progetto per il nuovo edificio,  e all’ingresso gli mostrò la statua di S. Giuseppe, che, disse Madre Morano, ” si è fatto custode della nostra proprietà quasi per dirci che vuol essere qui onorato”. Nel febbraio del 1902 giunse il progetto definitivo dell’edificio e così Madre Morano scelse il 18 marzo, vigilia della festa di S. Giuseppe, per porre la prima pietra dell’Istituto.  

L’8 settembre 1902 per la festa della natività di Maria,  Madre Morano prese possesso della Casa di via Caronda, dormendovi con alcune consorelle. I suoi sentimenti erano di pura riconoscenza verso la Vergine Santissima che l’aveva assistita. È evidente che una fede profonda rafforzava la vita di Madre Morano perché ogni sua azione, era impregnata di religiosità e da questa fede traeva  bellezza e importanza.

1901-1908: Istituto “Maria Ausiliatrice” in via Caronda

Nel Marzo del 1901 trovò il vasto e grandioso terreno che desiderava in via Caronda al Borgo, e proprio con l’immagine di San Giuseppe, o meglio ancora della Sacra Famiglia, entro una nicchia dentro il muricciolo a destra della porta d’entrata.

La nuova casa di via Caronda venne completata nel marzo del 1903, dopo aver rivolto una richiesta di aiuto a S. Giuseppe (“S. Giuseppe pensaci tu) per potere trovare i mezzi economici necessari per ultimare i lavori. E il 18 marzo fu celebrata una solenne cerimonia di benedizione della casa in onore del Santo. L’aiuto del Santo fu richiesto nuovamente da Madre Morano nel gennaio del 1904, quando le spese per l’esecuzione dei lavori superarono di molto il preventivo e le perizie non concordavano tra loro, ma la fede profonda espressa da Madre Morano venne ripagata, e così arrivarono anche i soldi. Da questi episodi si evince la grande spiritualità di Maddalena Morano capace, nelle difficoltà, di non disperare mai e di affidarsi con fervore nelle mani di Dio, trasmettendo questo senso concreto di fiducia a tutte le sue ragazze. 

In quel periodo anche la statua di Maria Ausiliatrice ritornò nell’istituto e venne posta sull’altare della cappella, Madre Morano era talmente entusiasta che invitò tutte le ragazze a pregare la Vergine compiendo dei fioretti quotidiani durante il mese di maggio. L’evangelizzazione delle sue ragazze per lei era talmente importante da volere ,in modo costante, la presenza del sacerdote per la spiegazione della parola di Dio. Le sue ragazze, le normaliste, d'altronde, ricambiavano con tanto affetto e devozione quella Madre piena di amore materno.

All’inizio del 1905 Madre Morano suggerì dei propositi spirituali molto profondi:


unione con Dio


esame particolare


elevarsi al cielo con due ali


leggere lo Scupoli


trarre dei pensieri su Gesù e sulla sua Passione anche dalle cose esterne


passare almeno 5 minuti davanti al SS Sacramento.

Essa stessa per prima cercò di mettere in atto durante l’anno questi propositi, condividendo l’esperienza con le consorelle.

L’opera evangelica continuò con fervore soprattutto nel mese dedicato a Maria Ausiliatrice, durante il quale Madre Morano volle approfondire la conoscenza della Vergine affidandosi alla guida spirituale del sacerdote. Maria Ausiliatrice richiamava la figura di Don Bosco, il grande Fondatore per il quale Madre Morano aveva una profonda ammirazione e di cui non tralasciava di narrare degli aneddoti importanti.

Il 2 luglio del 1905 si chiudeva a Catania il Congresso Eucaristico e così Madre Morano non mancava di trasmettere alle sue ragazze i temi discussi, rendendoli accessibili alla loro mente e al loro cuore. Per Madre Morano ogni occasione era buona per evangelizzare le sue ragazze, infatti anche per la ricorrenza dei morti, il 2 novembre 1905, con l’usanza di offrire dei doni alle fanciulle, colse l’occasione per ammonire le più irrequiete e aiutarle a ristabilire l’amicizia con Gesù.

Anche nel 1906 Madre Morano cercò di rafforzare l’intima unione con Dio e ampliò i suoi propositi così :

l’unione con Dio avrà per frutto speciale:

il silenzio della S. Regola

il silenzio di pensieri e di parole riguardo alle disposizioni dei superiori,

il silenzio lì per lì sulle inosservanze, sugli sbagli, avvisando in seguito con dolcezza

il silenzio di prudenza sulle confidenze delle suore

il silenzio di giornaliera carità sulla condotta delle ragazze

Il buon esempio dato da Madre Morano era di grande efficacia nel modellare nella fede la vita delle consorelle e delle ragazze.

Questi propositi Madre Morano metteva in pratica ogni giorno e nell’aprile del 1906 dovette maggiormente affidarsi a Dio perché una consorella, direttrice in una casa di Catania, abbandonò la sua missione, così fu Madre Morano in persona a sostituirla e a cercare di dare forza e coraggio alle consorelle.

In questo anno, per la festa di Maria Ausiliatrice, Madre Morano volle riunire  le exallieve di Trecastagni e cercò di dare loro oltre al ricordo di gioventù anche un aiuto spirituale, testimoniando con fervore la sua fede, nasceva così in nuce il progetto delle exallieve, realizzato in seguito.

Nel 1907 Madre Morano continua il suo cammino personale di buoni propositi e la sua opera di evangelizzazione verso le ragazze. Infatti, ritornando a Catania il 4 maggio 1907, diede alle ragazze un insegnamento spirituale dicendo che le suore per amor di Dio avevano rinunziato a tutto e non possedevano nulla di proprio, nemmeno il loro stesso corpo. Trascorse con le normaliste la festa di Maria Ausiliatrice del 1907. L’anno si concluse con un nuovo monito spirituale per lei e per tutte le consorelle, quello in riferimento a Gesù Bambino. Infatti Madre Morano disse di “imitarlo sempre in tutto, di fare qualsiasi cosa come l’avrebbe fatta Lui, di pensare, agire e pregare come avrebbe fatto Lui,…perché al tribunale di Dio si renderà conto del bene che non avremo fatto potendo e anche del modo con cui avremo fatto il bene”.

Il 1908 arrivò con la notizia di trasferimento di Madre Morano verso altre regioni, e questo le mise nel cuore un po’ di tristezza, ma si preparava in ogni modo a compiere la volontà dei Superiori. Provò una  grande gioia quando Don Bosco venne dichiarato Venerabile dalla Chiesa e il 9 febbraio 1908 partecipò alla cerimonia di commemorazione svoltasi a Catania. Nel mese di marzo, e precisamente giorno 15, tenne l’ultima conferenza e non mancò di ricordare i doveri di carità e di  servizio verso le ragazze, sia educande che exallieve, perché non dimenticassero i buoni insegnamenti cristiani ricevuti in collegio, e a tale fine il 20 marzo 1908 abbozzò una circolare per tutte le direttrici, affinché si adoperassero per dare alle allieve una piccola collezione di libri utili sia culturalmente che spiritualmente.

Ma il momento del distacco terreno arrivò il 22 marzo, quando la sua malattia si aggravò definitivamente e la costrinse a stare a letto; ed in questo momento Madre Morano non smise di testimoniare la sua grande fede, pensando così a Cristo: “ Come fece Gesù Buono a soffrire tanti dolori sulla Croce?”. La sua vita terrena si concluse il 26 marzo 1908 dicendo che il Signore aveva esaudito le sue preghiere prendendola con sé, piuttosto che “lasciarmi ancora in vita a disgustarlo colle mie imperfezioni”.

Sparsasi in città la notizia della morte di suor Morano, il mattino del 27 marzo fu un accorrere di gente di ogni condizione all’Istituto per vedere un’ultima volta la venerata Madre esposta nel piccolo parlatorio. Molte direttrici e suore giunsero dalle varie case, ancora in tempo per vedere il cadavere, prima che l’ufficiale sanitario procedesse alla constatazione ed al suggellamento della cassa di zinco. Alle 15 il corteo funebre si avviava alla stazione, un corteo imponente.

Scriveva il Risveglio del 29 marzo 1908: la salma preceduta e seguita da fanciulle piangenti, da suore inconsolabili, dalle direttrici di quasi tutti i collegi delle Figlie di Maria Ausiliatrice dell’Isola, dalle rappresentanze degli istituti femminili della Città, dalle signorine catechiste, da numeroso clero secolare e regolare col rappresentante dell’Arc. Nava, procedette tra la venerazione rispettosa di un pubblico che si affollava lungo le vie e non aveva mai ammirato corteo più imponente, più divoto, più commovente.

Alla stazione la salma fu rinchiusa in un apposito carrozzone e scortata da tutte le direttrici partiva alle 17,30 alla volta di Alì.

…Pellegrini di fede

Il salmo è una preghiera di pellegrinaggio destinato ad essere proclamato alla vista del Tempio di Gerusalemme.

Madre Morano, pellegrina di Dio, ha “bramato di abitare le sue dimore” e dallo sguardo costantemente rivolto a Lui, ha attinto la forte passione educativa

Quanto sono amabili le tue dimore, 
Signore degli eserciti! 
L’anima mia languisce
e brama gli atri del Signore. 
Il mio cuore e la mia carne
esultano nel Dio vivente. 
Anche il passero trova la casa, 
la rondine il nido, 
dove porre i suoi piccoli, 
presso i tuoi altari, 
Signore degli eserciti, mio re e mio Dio. 
Beato chi abita la tua casa: 
sempre canta le tue lodi! 
Beato chi trova in te la sua forza
e decide nel suo cuore il santo viaggio. 
Passando per la valle del pianto
la cambia in una sorgente, 
anche la prima pioggia
l’ammanta di benedizioni. 
Cresce lungo il cammino il suo vigore, 
finché compare davanti a Dio in Sion. 
Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, 
porgi l’orecchio, Dio di Giacobbe. 
Vedi, Dio, nostro scudo, 
guarda il volto del tuo consacrato. 
Per me un giorno nei tuoi atri
è più che mille altrove, 
stare sulla soglia della casa del mio Dio
è meglio che abitare nelle tende degli empi. 
Poiché sole e scudo è il Signore Dio; 
il Signore concede grazia e gloria, 
non rifiuta il bene
a chi cammina con rettitudine. 
Signore degli eserciti, 
beato l’uomo che in te confida. (Salmo 83)
Alì Marina

1890 – 1898

Sulle strade…

Il 25 Luglio 1890 Sr Maddalena Morano con due suore ed una novizia apriva la nuova casa di Alì Marina, presso Messina: essa fungeva da Ispettrice, Direttrice, Maestra delle novizie e insegnante.

Alì Marina non è un grosso centro, pure perché l’oratorio nascesse rigoglioso la buona madre si vide nella necessità di far un po’ di reclame all’opera che stava per intraprendere. La vigilia dell’apertura essa passeggiò a lungo sulla spiaggia del mare e avvicinando tutte le ragazze che incontrava, diede loro notizia dell’oratorio e l’invitò pel giorno seguente: ben 70 risposero al suo invito offrendo alle suore un campo di lavoro che non si aspettavano.

Poiché parecchie bambine non avevano ricevuto la prima comunione, avvia il catechismo.

Il 21 Agosto inizia il laboratorio gratuito. Il 30 Ottobre si iniziano gli scavi per la costruzione dell’educandato.

Il 20 Novembre intanto, utilizzando i vecchi locali, si istituiva la quarta elementare e nei primi mesi del 1891 si dava inizio al Noviziato regolare con quattro postulanti chiamate da Trecastagni, e che  fecero vestizione il 5 Aprile. In quell’occasione furono presenti la Madre Generale e Sr Emilia Mosca che ripartirono il 7 Aprile per visitare le case delle FMA della Sicilia.

Dopo la partenza della Madre Generale, Sr Morano rientra ad Alì e inizia con le novizie il mese di Maggio, concludendolo il 31 con la solenne prima festa di Maria Ausiliatrice a cui prende parte il popolo di Alì.

L’8 settembre, festa della natività di Maria, si dà inizio all’educandato. Le prime educande furono tre sorelle che successivamente divennero Figlie di Maria Ausiliatrice.

In questa realtà educativa di convivenza spiccò la maternità di Sr Maddalena Morano. Una prima educanda testimoniò: “Ci chiamava figlie, perché ci amava quanto una mamma” e “la sera dopo la cena delle suore, uscite dal refettorio, ci chiamava presso di sé, divideva la frutta rimasta e poi chiacchierava con noi amabilmente”.

Il 18 Febbraio 1892, quando don Rua visitava per la prima volta la casa di Alì Marina e il 20 benediceva la vestizione di quattro postulanti, il maggior frutto della visita l’ebbe Sr.Morano, la quale dagli incoraggiamenti del superiore sentì incitamento alla virtù e alla generosità verso Dio. Queste intuizioni furono espresse nei due propositi presi in quei giorni e siglate con la data del 3 Marzo:

1. lasciare tutti gli scopi: tenere nella mente, nel cuore e negli atti lo scopo unico di farsi dei meriti: il nostro tempo propizio volge al fine.

2. in tutti i modi possibili non risparmiarsi dal far del bene alle anime.

L’anno 1893 si aprì sotto nuovi auspici. La casa di Ali si ampliava di giorno in giorno.

Il numero di ragazze, postulanti e novizie era cresciuto. Venivano costruiti nuovi ambienti che si cominciarono ad occupare man mano che finivano di allestirli.

Il 15 Aprile fu un giorno di festa per tutti. Monsignor Cagliero dopo aver predicato tre giorni di esercizi spirituali, benediceva la vestizione di 5 novizie, riceveva 2 professioni religiose e imponeva la mantellina di postulante ad una delle prime tre educande. 

Il 1° febbraio 1895 Madre Morano chiese al Card. Guarino di permettere che nella chiesetta di Alì si celebrassero le sante quarantore. Il Cardinale fu ben lieto di appagare  il desiderio di Maddalena Morano. Le quarantore iniziarono il 24 e si conclusero il 26 febbraio e furono una viva esperienza di preghiera.

La salma di Madre Morano giunge ad Alì il 27 Marzo alle ore 21. Tutta la comunità di Alì e tutto il paese fu a ricevere la spoglia benedetta alla stazione e l’accompagnò tra pianti e preghiere alla cappella del collegio.

Il 28 marzo dopo un solenne funerale fu portata al cimitero accompagnandola uno stuolo immenso di giovinette e di dame – accorse dalle città vicine – per testimoniare l’incancellabile ricordo impresso nei loro animi dalle virtù dell’estinta.

Al cimitero diede l’estremo saluto il sac. Alberto Bielli a nome dei Salesiani e delle Figlie di Maria Ausiliatrice.

…Pellegrini di fede

Dio è fedele alle Sue promesse, la sua fedeltà è per sempre, la sua misericordia per ogni generazione.

La vita di Madre Morano è stata un canto di lode alla misericordia e alla fedeltà di Dio.

Un segno tangibile di quell’allenza che Dio ha stabilito con Don Bosco e M.Mazzarello e che si prolunga oggi nell’impegno di ciascuno di noi.

Canterò senza fine le grazie del Signore, 
con la mia bocca annunzierò la tua fedeltà nei secoli, 
perché hai detto: “La mia grazia rimane per sempre”; 
la tua fedeltà è fondata nei cieli. 
Ho stretto un’alleanza con il mio eletto, 
ho giurato a Davide mio servo: 
stabilirò per sempre la tua discendenza, 
ti darò un trono che duri nei secoli”. 
I cieli cantano le tue meraviglie, Signore, 
la tua fedeltà nell’assemblea dei santi. 
Chi sulle nubi è uguale al Signore, 
chi è simile al Signore tra gli angeli di Dio? 
Dio è tremendo nell’assemblea dei santi, 
grande e terribile tra quanti lo circondano. 
Chi è uguale a te, Signore, Dio degli eserciti? 
Sei potente, Signore, e la tua fedeltà ti fa corona. 
Tu domini l’orgoglio del mare, 
tu plachi il tumulto dei suoi flutti. 
Tu hai calpestato Raab come un vinto, 
con braccio potente hai disperso i tuoi nemici. 
Tuoi sono i cieli, tua è la terra, 
tu hai fondato il mondo e quanto contiene; 
il settentrione e il mezzogiorno tu li hai creati, 
il Tabor e l’Ermon cantano il tuo nome. 
È potente il tuo braccio, 
forte la tua mano, alta la tua destra. 
Giustizia e diritto sono la base del tuo trono, 
grazia e fedeltà precedono il tuo volto. 
Beato il popolo che ti sa acclamare
e cammina, o Signore, alla luce del tuo volto: 
esulta tutto il giorno nel tuo nome, 
nella tua giustizia trova la sua gloria. 
Perché tu sei il vanto della sua forza
e con il tuo favore innalzi la nostra potenza. 
Perché del Signore è il nostro scudo, 
il nostro re, del Santo d’Israele. (Salmo 89)
…e per concludere

Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tanti suoi benefici. 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue malattie; 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti corona di grazia e di misericordia; 
egli sazia di beni i tuoi giorni
e tu rinnovi come aquila la tua giovinezza. 
Buono e pietoso è il Signore, 
lento all’ira e grande nell’amore. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati, 
non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Come il cielo è alto sulla terra, 
così è grande la sua misericordia su quanti lo temono; 
come dista l’oriente dall’occidente, 
così allontana da noi le nostre colpe. 
Ma la grazia del Signore è da sempre, 
dura in eterno per quanti lo temono; 
per quanti custodiscono la sua alleanza
e ricordano di osservare i suoi precetti. 
Benedite il Signore, voi tutti suoi angeli, 
potenti esecutori dei suoi comandi,
pronti alla voce della sua parola. 
Benedite il Signore, voi tutte, sue schiere, 
suoi ministri, che fate il suo volere. 
Benedite il Signore, voi tutte opere sue, 
in ogni luogo del suo dominio. 
Benedici il Signore, anima mia. (Salmo 103)
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